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Nella riunione del Comitato centrale e della 
Commissione centrale di controllo che si apre 
oggi siamo chiamali a definire un orientamen-
to circa gli obiettivi, i principal i temi e le moda-
lità del nostro  Congresso. Contempora-
neamente, noi dobbiamo precisare la linea per 
ì mesi che ci separano dal Congresso e che 
saranno assai i per  paese anche n 
vista delle elezioni europee. 

Per  quel che riguarda gli obiettivi congres-
suali, è maturata e si è diffusa un po' n tuli o il 
corpo del partit o l'esigenza di avviare, attraver-
so una ampia discussione congressuale, un 
profondo rinnovamento politicò, programma-
lieo e organizzativo. 

Abbiamo perciò bisogno di lina riflessione 
che ci consenta di veder  meglio quel che è 
avvenuto e quel che sta avvenendo nella socie-
tà e nella politica italiane, di veder  meglio i 
limit i con cui abbiamo percepito e compreso 
queste novità e di individuar e le cause di ciò, 
sia quelle soggettive che quelle oggettive; una 
riflessione che ci consenta infine di meglio 
precisare una nostra proposta all'altezza di 
questi cambiamenti. 

o perciò dar  vita a un congresso 
caratterizzato da un e spirito innovatore, 
Unitario , che presenti un Pei aperto e all'offen-
siva, e che smentisca lutt i coloro che prevedo-
no un nostro stabile ridimensionamento o. ad-
dirittura , un nostro inevitabile declinò. -
biamo rispondere con fermezza alla campa-
gna volta alla liquidazione del Pei, attraverso 
previsioni lugubri e : 

o lai! previsioni, lo sappiamo, dobbia-
mo saperlo, si celano, più che analisi oggetti-
ve, proposili e volontà politiche che hanno una 
lóro forza, che hanno molti mezzi a disposizio-
ne ma che possono essere battuti . Che devono 
essere battuti . E questo per  il bene non sólo 
del Pei ma della nostra democrazia. 

Perché le nostre sconfìtte sono certo una 
vittori a di altri , ma esse non sono una vittori a 
delle prospettive di rafforzamento e di rinno-
vamento del sistema democratico, della giusti-
zia sociale e della libertà. 

Quel che lutt i possono vedere, infatti , è che 
le cose non vanno e continuano a non andare, 
che la politica non riesce a dare indicazioni e 
risposte ai problemi di tondo del paese, che il 
pentapartito continua ad essere una cattiva 
formula per  un cattivo governo e per  un gover-
no o che accentua tull i gli squilibr i e 
allarga la distanza tra la gente e il sistema poli-
tico. 

Una conseguenza della nostra sconfitta elet-
torale è anche il riaccendersi dell'arroganza 
volgare del potere economico e politico, di cui 
aspetti inquietanti sono il comportamento del-
la Fiat volto a destabilizzare  sindacato e la 
stretta soffocante che avvolge lutto  sistema 
informativo , 

a propri o per  ciò noi dobbiamo, da qui al 
congresso, stare saldamente n campo per 
quello che siamo e in difesa di coloro che 
rappresentiamo. 

a riflessione congressuale si intreccia e si 
deve intrecciare con l'iniziativ a politica relati-
va al problemi i che ci stanno davanti 
e alla fase politica che stiamo vivendo. 
? Questa lase può essere letta come punto di 

approdo di due periodi precedenti. 
il primo, che va dal 76 alla presidenza Cra-

ni, e il secondo, che dall'83 conduce a oggi. 
a prima fase, su cui abbiamo già tanto dì-

scusso. è quella della solidarietà nazionale che 
si può considerare come stagione terminale e 
come esaurimento di un lungo, e tutt'altr o che 

, ciclo politico; cui segui l'avvio del 
pentapartito e il preambolo democristiano che 
possiamo interpretar e come un momento di 
pausa e di arretramento polìtico della e e del 
suol alleati e contemporaneamente come mo-
mento germinale di un nuovo ciclo politico. 

Tale fase si conclude con le elezioni del 26 

Spugno dell'83, n presenza di un Pei ancora 
orte e di una e mollo a (non solo 

elettoralmente ma anche sul piano della legitti-
mazione ideale e sociale). Sono queste le con-
dizioni che consentono la presidenza Craxi, 
nonostante la modesta entità del successo 
elettorale socialista. 

È a questo punto che si apre la seconda fase 
politica, cui tacevo riferimento, caratterizzata 
da un'opera di deslrulturazione dei tradizionali 
assetti ed equilibr i sociali e politici , e da una 
accentuata concorrenzialità e conllittualit à a 
sinistra, che da ideologica si fa direttamente 
politica. 

Occorre oggi valutare l'esito e la situazione 
che tale plano di deslrulturazione ci consegna, 
una situazione caratterizzata da una notevole 
ripresa della e (una ripresa che rischia di 
divenire nuovo strapotere), da un sensibile rat-
forzamento del Psi, da un allievolimento dei 
partil i i e da un o delle 
posizioni del Pei accompagnato da un frasta-
gliamento della rappresentanza polìtica a sini-
stra, 

E a partir e da questi dati di tallo che dobbia-
mo prospettare una nostra iniziativa. 

o siamo chiamati a rifletter e sulle 
condizioni che possono rendere più chiara e 

a oggi la nostra funzione dì grande parti-
to di opposizione democratica. 

Non vi è infatt i dubbio che è présente nella 
coalizione pentapartita una marcala tendenza 
a riassumere dentro essa stessa sia le ragioni 
del governo sia quelle dell'opposizione, falsifi-
cando le une e le altre, e cioè tacendo scadere 
il governo e facendo la caricatura dell'opposi-
zione. 

Non favorisce certo il superamento di que-
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sta situazione l'affermazione presente nella re-
lazione di Craxi all 'Assemblea nazionale del 
Psi secondo la quale la e è oggi l'interlocuto -
r e principal e dei socialisti, 

l b inomio i considerato c o me il pila-
stro dell'attuat e sistema rende più difficil e e 
problematica quella transizione, quel passag-
gio dalla politic a degli schieramenti alla fase 
dei programmi che, a parole, sì era detto di 
voler  avviare e, nello stesso tempo, ritarda  e 
allontana la vera prospettiva moderna ed euro-
pea, c he è quella del le alternative programma-
tiche. 

Oggi invece ci troviam o di front e a una ten-
denza totalizzante favorita , e al tempo stesso 
resa più grave, dalla crisi del sistema politic o 
che noi prim a e più di altr i abbiamo messo in 
luce e su cui non abbiamo cambiato opinione. 

Voglio tornar e a dir e in proposito all'on. e 
a che se qualcuno, nel corso di questi mesi, 

ha mutato posizione sul tema del le riform e 
istituzionali , non siamo certo noi. 

Prima della formazione dell'attual e governo 
si era parlato di grandi riform e da discutersi in 
Parlamento col concorso di tutt e le forze de-
mocratiche. o stesso e , in polemica su 
questo punto c on il Psi, aveva ripetutamente 

affermato che la questione del voto segreto si 
sarebbe affrontat a so lo nel quadro di un pro-
getto assai più àmpio di modifica istituzionale. 

Questo stesso progetto, riguardante l e Ca-
mere e il s istema del le autonomie, è assai ri* 
dutliv o rispetto ai problemi aperti e dunque a 
maggior  ragione non può essere mutilato . 

Sé oggi f o n . e a assegna una priorit à 
assoluta alla questione del vóto segreto la no-
vità, la contraddizione, il passo indietr o s o no 
suoi. 

Noi abbiamo infatt i affermato e confermia-
mo che s iamo disposti a collaborare anche alla 
modifica del voto segreto, ma entro il quadro 
di riforme  su cui si è convenuto di procedere. 
E su questo punto.chiediamo precise garanzie. 

Se queste garanzie non ci saranno, noi non 
ci presteremo, e an2i ci opporremo, a una ri-
form a istituzionale che abbia come suo unico 
sbocco l'abolizione del voto segreto. 

Questa è la nostra convinzione e questo è il 
nostro dovere di forza di opposiz ione parla-
mentare. 

Non crediamo, infatti , che i problemi del 
paese si risolvono rendendo il Parlamento più 
obbediente alle direttiv e del pentapartito. 

Non vi è in questa posizione alcuna conside-
razione ristrett a di partit o e neppure so lo un 

doveroso richiam o dì tutt i al rispetto della pa-
rol a data. Vi è l'assolvimento di un dovere 
democrat ico volto a contenere, nell'interesse 
dì tutti , le possibili conseguenze del le miopi 
visioni dell'attual e sistema di potere. 

a tendenza a negare la funzione stessa del-
la opposizione riassorbendola, sia pur e su un 
piano prevalentemente propagandistico, in 
quella del governo, è un aspetto della questio-
ne democratica c he ci sta davanti e anche per 
.questo non so lo non ci s iamo rifiutati,  ma ab-
biamo avanzato noi stessi proposte per  nuove 
procedure parlamentari da iscrivere nel qua-
dr o del le riforme  istituzionali . 

a questo non basta. o di una effi-
cace funzione di opposizione è compito e do-
vere innanzitutt o nostro. Ciò richiede c o me è 
ovvio una nostra rinnovata capacità dì iniziati -
va. Non si tratt a di reagire agli insuccessi con 
un induriment o preconcetto. o che mai si 
tratt a di attestarsi su una posizione di sterile 
arroccamento. a si tratt a certamente di con-
siderare che la nostra funzione di opposizione 
è in part e scaduta. Fare una buona, pungente, 
puntuale opposiz ione democratica vuol dir e 
non so lo prepararsi al governo, ma assolvere 
ad un reale compito di governo. e con-

fondere il ruol o della opposizione c on quello 
della maggioranza significa rassegnarsi a svol-
gere un rubl o subalterno. 

Opposizione è dunque per  noi, oggi, una 
parola chiave da approfondire. 

Viviam o in una società mol to cresciuta eco-
nomicamente, una società in cui si s o no affer-
mati anche molti important i diritti : e tutt o c iò 
non so lo non l o disconosciamo, ma s iamo i 
prim i ad affermarl o anche perché, in larga mi-
sura. è  frutt o dì tante lott e del movimento 
operaio, del nostro partito , dei sindacati. 

Tuttavia , se alcuni indici econòmici ci d ico-
no che andiamo sempre meglio, altri , c o me 
quelli del debito pubblico, ci d icono il contra-
rio. E oltr e a c iò, e non so lo per  cause econo-
miche, molti vivono sempre peggio, c rescono 
squilibr i e ingiustizie, molti bisogni non sono 
soddisfatti, molti diritt i disattesi, si moltiplica -
no sofferenze e insofferenze, è presente una 
inquietudin e di fondo, non so lo nei ceti più 
deboli ma anche in vaste aree sociali meno 
sfavorite. 

l nostro prim o compito di partit o che non è 
per  sua natura dì opposizione, ma che è oggi 
nettamente all 'opposizione è perciò quello di 
capire perché questo profondo malessere, che 
più o meno esplicitamente si agita nelle c o-

scienze di molti , si traduce poi spesso in rasse-
gnazione, si traduce anche nel voto ai partit i 
dei favori , sì traduce talora in una rabbia impo-
tente e dispersiva invece di divenir e volontà, 
convinzione, speranza in un cambiamento. 

l nostro compi to è esattamente quello di 
individuar e i modi per  tradurr e quel malessere 
sociale in volontà di cambiamento, in forza, in 
programmi politici . 

o porr e al centi J dell 'attenzione 
della nostra azione politic a immediata, oltr e 
c he del la stessa elaborazione congressuale, 
quel tema decisivo c he contìnua ad essere la 
questione morale, che nasce dalla sovrapposi-
z ione tr a partiti , amministrazione pubblica e 
Stato, c he offusca agli occhi del l 'opinion e 
pubblica sia il ruol o delta politic a sìa quel lo 
del le istituzioni , c he lascia liber o co rso al lo 
scambio deteriore, al cl ientel ismo, al prospe-
rar e di centri di potere non legittimi , al l 'uso 
arbitrari o del potere. a è, in queste qua* 
dro , una profonda riforma  del la pubblica an> 
ministratone. 

e altrov e si scopre, sia pur e in ritardo, 
i l valore del lo stato dì diritto , in a ce ne 
stiamo allontanando. a sostanza del lo Stato 
di diritt o consiste nella possibilità di sottopor-
r e anche ì rappresentanti del lo Stato alla forza 
della legge, e questa è anche la sostanza del la 
questione morale. 

Quando sì giunge al punto c he ministr i incri -
minat i rivendicano c o me verdetto assolutorio 
da «tribunal e popolare» un discutibil e e discus-
so successo elettorale, ìn realtà si ripudi a la 
sostanza del lo Stato dì diritto , attraverso il ri-
ch iamo a form e di giustizia che qualsiasi cultu-
r a democratica respinge. 

Tutt o c iò ci d ice c he è decisivo svolgere una 
critic a seria e profonda del m o do c on cui ven-
g o no attuati o non attuati doveri e diritt i dei 
cittadin i così c o me s o no scritt i nel patto cost i' 
tuzionale. 

a vergognosa rispetto al dovere 
fiscale è anche una negazione del lo Stato di 
diritto . E la nostra proposta di riforma  non si 
riferisc e so lo ad una esigenza evidente dì equi-
t à economica, ma ad una non meno grande 
esigenza di attuazione di uno Stato dì diritto . 

a cosi è in ogni altr o campo in cui k> Stato 
deve essere garante del le libert à democrat iche 
e dei diritt i sociali dei cittadini . 

 partit i al governo da sempre 0 da quasi 
sempre denunciano lo sfascio del lo Stato e dei 
servizi pubblici . a questo sfascio è prim a di 
tutt o lor o precisa responsabilità. Pensiamo so-
l o al prim o dovere del lo Stato: quel lo di assicu-
rar e il funzionamento del la amministrazione 
del la giustizia, 

a giustizia è ìn condizioni di grave ineffi -
c ienza e non certo per  colpa dei giudici. a 
legge sulla responsabilità civile, c he pur e ci 
voleva, è stata fatta: ma non è cer to essa c he 
può garantir e una funzionalit à c he dipende da 
ben altr e carenze. 

Grandi aree de) o ma anche del-
l e metropoli del Centro o del Nord non s o no 
sot toposte ad alcun control l o di legalità e i 
momenti essenziali, della vit a quotidiana ven* 

o regolati dai nuclei di c o m a n dò de l ie or -
ganizzazioni criminali , c he impongono taglieg-
giamenti e appalti e si presentano c o me un 
vero e pròpri o Stato hel lo Stato. l crimin e or-
ganizzato tende ad assumere un ruol o di vera e 
propri a direzione politic a del territorio , sosti-
tuendosi, o penetrando, nel le istituzioni demo-
cratiche. Al punto che il capo della polizia ha 
potut o e dovuto denunciare la esistenza di un 
ami Stato. 

 nodo essenziale da sciogliere in proposito 
è quello del le responsabilità politiche. Perché 
gli apparati pubblic i s o no tenuti in condizioni 
di così grave inefficienza? Perchè nel lo Sfato e 
cosi alto l' inquinament o del la corruzione, per-
ché hanno potuto nascere e ramificars i centri 
c o me la P2 e hanno potuto attuarsi programmi 
eversivi di larga portata, c o me emerge, da ulti -
mo. nella sentenza di Bologna? 

Noi comunisti ci st iamo interrogando sul nò-
stro passato. Stiamo conducendo un'analisi 
onesta e dura, com'è nostro costumai che è 
l'indispensabile premessa per  costruire un Par-
tit o comunista rinnovato, più capace di capire 
e di dirigere una moderna società complessa. 

a la . il Psi e gli altr i partit i che hanno 
governato in quest'ultimo quarto di secolo, da 
quando è iniziata la strategia della tensione e 
lo sviluppo della criminalit à organizzata, co-
s'hanno da dire sul modo in cui hanno costrui-
to questo Stato? 

Si reridono conto che devono liberar» dal 
loro scandaloso passato, fatto di inefficienze ' 
programmate, dì impunità contrattate, dì ven-
dette e di ricatti  che pesano tutt'or a sulla de-
mocrazia? Questi poteri condizionanti conti-
nueranno a pesare nella vita democratica sino 
a quando quei partit i non avranno la forza e 
l'intelligenza di tagliar  netto con il loro passa-
to. 

o fatto riferimento  alla situazione della giu-
stizia e dell'ordin e pubblico, ma il problema, 
come abbiamo detto, riguarda tutto il funzio-
namento dello Stato e del sistema politico. 
Tale questione è essenziale per  la nostra azio-
ne e anche per  il nostro dibattit o congressuale. 

l compito primo delle forze politiche è 
quello di intervenire su se stesse, e sullo Stato, 
che è il principale oggetto delle loro responsa-
bilità . a e l'inefficienza dello Stato 
o, peggio, la sua corruzione e la sua ingiustìzia 
sono pagate da tutti i cittadini ìn termini estre-
mamente concreti. a della alternativa 
nasce innanzitutto dì qui. 

Sui caratteri, sugli obiettivi, sulla natura del-
la nostra proposta di alternativa dovranno, 
come è chiaro, soffermarsi in mòdo particola-
re la nostra discussione e il nostro documen-
to congressuali. 

Vorrei qui individuar e alcuni problemi che 
mi sembrano connessi a tale discussione, ma 
che ci impegnano nella azione e nella lotta 
immediate. 

, dobbiamo dire chiaro e forte 
che il nostro discorso sull'alternativa non sì 
rivolge solo al comunisti e neanche solo alla 
sinistra. 

Noi proponiamo un'alternativa per  il paese 
e per a tutta, e con questa intenzione 
dovremo specificare i contenuti della nostra 

proposta. 
i qui il carattere programmatico e non di 

schieramento della alternativa, come ha più 
volte affermato il compagno Natta. Quando i 
socialisti, come di recente ha fatto e -
lis, giudicano improponibil e l'alternativa , fan-
no in realtà riferiment o a un'idea di alternati-
va come schieramento e come proposta di 
parte che è in effetti un'idea vecchia e che 
comunque non è l'idea nostra. Tuttavia il ri-
chiamo polemico a quella vecchia idea non 
può trasformarsi in un alibi per  non aprir e la 
strada all'alternativa , non può ridursi a  una 
sorta di pigrizia intellettuale e politica, non 
può. in sostanza, ostacolare la ricerca di una 

vera alternativa programmatica che sottragga 
i socialisti all'obbligo dì aderire a una logica 
di schieramento altrettanto vecchia, qual è 
quella dell'accordo pregiudiziale con la . 

a parte nostra, non possiamo non ribadi-
re che la funzione politica del Pei è quella di 
impegnarsi per  l'obiettiv o - mai realizzato 
nella storia a - di portare al governo del 
paese l'insieme delle forze di progresso, nel 
contesto dì un processo in cui si sappiano 
ritrovare  le ragioni comuni della sinistra, su-
perare il conflitto per  la guida da parte degli 
uni o degli altri , dei socialisti o dei comunisti. 
affermare una nuova egemonia di tutte le for-
ze rinnovatrici , laiche e cattoliche. 

Vi è in secondo luogo, ed è connesso al 
discorso sul carattere programmatico dell'al-
ternativa, il tema della cosiddetta conquista 
del centro da parte della sinistra, questione 
non risolta dalla linea del Psi. Su tale questio-
ne io penso sì debba ragionare partendo da 
due presupposti. 

l primo è che quella che viene definita 
l'area centrale della società non è omogenea 
per  interessi, non è compatta, non ha preoc-
cupazioni e problemi egualmente accogligli. 
Pensiamo alia esigenza di riconoscere piena-
mente il ruolo di determinati ceti intermedi. 
come ad esempio i professionisti, ma anche 
alle loro dichiarazioni di reddito. 

È piuttosto un'area che socialmente e cul-
turalmente vive una fase di mutamento, in cui 
si alternano periodi dì spostamento anche 
brusco nella collocazione ideale e polìtica, e 
periodi di assestamento. 

È questo un discorso che non vale solo per 
l'oggi ma almeno per  l'ultim o quindicennio. l 
rapporto di questa composita area sociale 
con i partit i non è un rapporto solido ed è 
anzi divenuto friabile. a stessa rissosìtà del 
pentapartito ìn tutti questi anni è anche il ri-
flesso di questo dato. 

o dunque analizzare, interpretar e 
questa mobilità del centro sociale. o 
valutare qual è la situazione attuale. 

11 secondo presupposto di tale riflessione, 
che in certa misura discende dal primo, è che 
il rapporto tra sinistra e centro non può certo 
essere impostato come rapporto tra vecchio 
blocco di sinistra e vecchio blocco dì centro. 

a stessa nozione di blocco ci è forse poco 
util e perché è poco in grado di accogliere il 
dato di mobilità sociale di oggi. 

a sinistra che vuole conquistare il centro 
deve invece far  leva sulle contraddizioni che 
attraversano l'insieme della società, deve de-
finir e una processuale riformatrice  in cui sìa* 
no chiare le priorità , in cui sìa chiaro il rap-
porto di inclusione e di esclusione dei diversi 
interessi specifici e particolar i rispetto -
teresse generale. 

l 'Un i t à 
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IL DOCUMENTO 

Tutt o ci ò richied e una discussion e e una ri -
definizion e dell e modalit à e degl i obiettiv i del -
la nostr a strategi a rilormatrice : e per quest o 
abbiam o elaborat o un grand e material e e 
compiut o tant e esperienz e che ora dobbiam o 
giudicare . 

Certo , la distinzion e tra riformism o e rifor -
me di struttur a è orma i vecchia . E tuttavi a 
estremament e important e e attuale , per la defi -
nizion e dell e alleanz e social i e degl i stess i ap-
port i politici , è l'interrogativ o su com e lare le 
riforme , con qual e "tecnic a riformatrice» , co n 
qual e coerenz a co n I valor i egl i interess i ch e si 
Intendon o rappresentare,  co n qual i obiettiv i di 
fondo . 

Se si vuol e uscir e dall a disput a inconcluden -
te su ch i può vantar e e ch i no quart i di nobilt à 

riformista , occorr e intraprender e co n corag -
gio una riflession e di tal genere , andand o oltr e 
ogn i vision e organicìscic a o al contrari o mini -
malist a dell a strategi a riformatrice . 

Mi sembr a che è propri o da quest e prim e 
riflession i politich e immediate , nell e qual i si 
Intreccian o i compit i dell'ogg i e i temi dell a 
nostr a ulterior e elaborazione , che appar e chia -
ro com e la question e congressual e fondamen -
tale , da articolar e e da precisare , è quell a del 
nuov o corso , del nuov o Pei. 

Una tale impostazion e esclud e una ricerca , 
che sarebb e in definitiv a steril e e di retroguar -
dia , intorn o al ripristin o di una identit à comu -
nist a offuscat a o perduta , e impon e piuttost o 
di concentrar e l'attenzion e su di una rinnovat a 

identità , da definir e e da conquistare . 
Aggiung o subit o che , se le cos e stann o così, 

que l che dobbiam o elaborar e in vist a del con -
gress o è, a mio avviso , una dichiarazion e poli -
tic a compatta , e quind i un test o di discussion e 
che non abbi a i caratter i dell e tesi soggett e a 
emendamenti , ma che sia un document o uni -
tario . 

Un document o che , per l'appunto , illustr i le 
motivazion i e le line e principal i di un nostr o 
nuov o cors o 

Sarebb e fuor i luogo , qui , in quest a relazio -
ne, tentar e di definir e compiutament e tal i line e 
e tal i motivazioni . Non è mia intenzione , e 
sarebb e sbagliato , anticipar e il document o a 
cu i dovrem o successivament e lavorare . 

Il mi o proposit o è piuttost o quell o di indivi -
duar e alcun e problematich e che dovrebber o 
esser propri e di que l documento . Sia in riferi -
ment o alle nostr e scelt e e alla nostr a funzion e 
nazionali , sia in relazion e alle prospettiv e dell e 
forze  socialist e e di progress o su scal a mondia -
le. 

Dobbiam o fare quest o sforzandoc i di tener e 
insiem e il moment o delt a analis i e quell o dell a 
proposta , co n la consapevolezz a che già In 
quest o atteggiament o vi è una chiav e impor -
tant e per i l rinnovament o dell a nostr a politica . 

Dobbiam o innanzitutt o misurarc i con i gran -
di fenomen i legat i allo svilupp o tecnologico : 
con la mondializzazion e dell'economia , che 
produc e poter i che scavalcan o il vecchi o Stato 

nazionale , e induc e mutament i sociali , cultura -
li di straordinari a portata . 

Infatt i no i dobbiam o coglier e le grand i po -
tenzialit à insit e in quest o svilupp o ma indivi -
duar e anch e i fenomen i negativ i e rischios i che 
tale sviluppo , se non è governato , produce : 
spostament o e concentrazion e dei poteri , 
svuotament o dell a democrazia , offuscament o 
e vanificazion e di decisivi  diritt i individual i e 
collettivi . 

Central e è in proposit o la question e dell o 
Stato . Un divers o govern o dell o svilupp o a li -
vell o nazional e e sovranazional e implic a infatt i 
un nuov o mol o dell o Stato , che non signific a 
una maggiore  presenz a dirett a dell o Stato in 
economia . Vogli o anzi ribadir e con chiarezz a 

che dobbiam o andar e oltr e una cert a tradizio -
ne statalist a dell a sinistra . 

I grand i process i in cors o c i suggeriscan o d i 
approfondir e non sol o II tema del rapport o tra 
pubblic o e privat o in economia , ma anch e 
quell o del rapport o tra pubblic o e impresa , 
pubblic o e individuo , pub' , lieo e privat o socia -
le, nell e divers e e molteplic i form e dell'asso -
ciazionismo , del solidarismo , e del volontaria -

E necessari a una nuov a tort e funzion e rego -
lativ a del mercat o da part e dell o Stato , un a 
funzion e di regolazion e dei poter i economico -
finanziar i e del mercat o (è qu i che si Inserisco -
no i grand i tem i dell e politich e antitrus t e dell a 
democrazi a economica) . 

Ma perch é tale discussion e no n sia astratta , 
essa deve esser e conness a ad alcun e question i 
ch e consideriam o central i per una nuov a qua-
lit à dell a modernizzazione , per un nuov o go -
vern o dell a modernizzazione . 

In prim o luogo , co n la question e del lavora , 
co n a composizione , Il ruolo , le concezion i 
del lavor o nell a societ à dell a modernizzazio -
ne. 

L'obiettiv o da perseguir e e da r e a t a r e è 

Suell o di rilanciar e il ruol o social e e politic o 
el lavorator i com e condizion e fondamental e 

d i un nuov o cors o economic o e social e e dell o 
stess o rinnovament o del paese. 

Perch é ci ò sia possibil e occorr e coglier e le 
novit à social i ch e - per effett o dell e trasforma -
zion i tecnologich e « per l'evoluzion e dell e 
mentalit à - propongon o II lavor o in un'ottic a 
sempr e pi ù unitaria , tant o dal punt o di vist a 
oggettiv o ch e soggettivo , nel moment o stess o 
In cu) assistiam o per ò a fenomeni  d i segn o 
radicalment e opposto , d i differenziazione , di 
separazione , d i frantumazione . 

Dobbiam o approfondir e l'analis i d i tal i ten -
denze contraddittori e e comunqu e complesse , 
di considerar e quanto , nell'un o e nell'altr o ca-
so , 4 direttament e frutt o del process i d i inno -
vazion e tecnologica , quant o del mod o di con -
cepir e Il rapport o co n il lavor o da pari e di 
uomin i e donne , quant o e II prodott o di scelt e 
politich e mess e in atto in quest i anni , 

SI tratt a d i approfondir e il mod o nuov o In 
cu i si mescolan o nel mond o del lavor o spint e 
all'uguaglianz a e rlchest e di un nuov o ricono-
sciment o del merit i e dell a professionalità . 

SI tratt a di affrontar e II nod o struttural e dell a 
disoccupazion e che si intrecci a co n un altr o 
fenomen o sia struttural e e sia soggettivo : quel -
lo dell a mobilità , «he è un grand e e original e 
terren o di lott a tra I I I erogator i e gl i acquirent i 
de l lavor o e ch e v * regolat o e governat o in 
lorm e nuove , 
, 5onosffi jdu|ifcre«ce'»np9JeBoi|lbii i i» e 
le necessit i d ì ,'PPilone » sul tempo i d i lavoro, , 
sul temp o d l ' V i i O problem a centrale , ch e 4 
anch e un i fondamental e question e program -
matic a e; quant o dell o spazi o verr à gestit o e 
controllat o da ch i lavora . 

Quest a «nobilita "  va considerat a In tutt i I 
suo l aspett i concreti ; e, propri o per far dò , si 
tratt a al veder e com e è possibil e ch e veng a 
ricondott a ad unit à sul terren o del diritto : il 
diritt o del cittadin o lavoratore , ch e vuol e dir e 
diritt o di ogn i cittadin o ad esser e riconosciuto , 
nell'arc o dell a sua vita , anch e com e lavorato -
re, 

Ecco perch é (acclam o la propost a di un ser-
vizi o de l lavor o ch e teng a in considerazion e I 

giovan i allorquand o son o ancor a a scuola , af-
finch é essi non sian o costretti , alla fin e degl i 
studi , a presentars i Isolat i sul mercat o del lavo -
ro . In Franci a si parl a oggi , concretamente , d i 
una question e che no i abbiam o post o da tem-
po : quell a di un salarl o minim o garantito . 

L'obiettiv o i comunqu e quell o di salvar e 
una generazion e da un destin o di precariet à e 
di emarginazione . 

Non si tratta , com e si vede , sol o di doman -
de teoriche : occorr e in realt à saper e fornir e a 
tal i problemi , che si collocan o a vall e dell e 
innovazion i tecnologiche , nuov e rispost e pro -
grammatiche , e nuov i obiettiv i di lotta , 

L'antic a parol a d'ordine : «pane, terr a e lavo -
ro», che ha cambiat o II mond o intero , deve 
tradurs i ogg i in un corrispettiv o moderno , al-
trettant o efficac e e mobilitante . 

Quest o a mio avvis o è in realt à il problem a 
del problemi , anch e se é scarsament e pres o In 
considerazion e dall a politologi a intern a ed 
estern a al partito . 

E a partir e da qui , da una nuov a riflession e 
sul lavor o e sul mond o del lavoro , che si può 
allargar e l'analis i all'Impresa , alla sua funzion e 
e al suo valor e e alle nuov e form e di democra -
zia economica , ch e debbon o promuover e un 
più ampi o pluralism o economico , attravers o il 
rafforzament o dell a piccol a e medi a Impres a e 
la modernizzazion e di molt i settor i di lavor o 
autonomo , attravers o II potenziament o del set-
tor e cooperativ o e la promozion e di un nuov o 
protagonism o del lavorator i singol i e associati , 
sin o a farc i prender e in considerazion e l'Ipote -
si dell a creazion e di Istitut i finanziari  gestit i 
direttament e dai lavoratori , Istitut i operant i sul 
mercat o e costituit i sull a base d una contratta -
zion e co n le aziend e che va condott a anch e 
sull a ricchezza. 

SI tratt a per ora non di una proposta , ma di 
una ipotes i tematic a alla qual e non possiam o 
sottrarr e la nostr a riflessione;  una riflession e 
volt a ad allrontare , In consonanz a con l'elabo -
razion e più avanzat a dell a sinistr a europea , Il 
gland e tern a socialist a di un controll o del pro -
cess o di accumulazione , che si muov a al d i là 
dell e vecchi e ipotes i stataliste . 

E a partir e di qu i ch e si può anch e affrontar e 
la question e decisiv a del nuov o ruol o del sin -
dacato ; un ruol o che , a mio avviso , si colloc a 
al crocevi a dell e problematich e ch e riguarda -
no la sovranit à popolare , Il controll o dei poter i 
sovranazionall , il rapport o di autonomi a co n 
un sistem a dato di compatibilità , la democra -
zia economic a e le stess e più inquietant i ipote -
si di centralizzazion e dell e scelt e e dei poteri . 

No i non vogliam o cert o dettar e soluzion i e 
ricett e al sindacato . Il nostr o rispetto  dell'auto -

nomi a sindacal e è infatt i question e di pnncl -
pio . 

Tuttavi a evident i son o I disagi , I problemi , le 
difficolt à del sindacat o a dar e adeguat a rap-
presentanz a al mond o del lavoro , mentr e i del 
tutt o ovvi o ch e esso e chiamat o a svolger e una 
lunzion e determinant e nell'affermazion e di 
una nuov a centralit à del lavor o e nell a realizza -
zion e di una nuov a democrazi a economica , 

La ripres a e II rinnovamento  del sindacat o 
son o dunqu e vital i per l'economia , per la so-
cietà , per la stess a democrazia . 

E perch é il sindacat o sia all'altezz a del nuov i 
compil i e dell e nuov e sfide , occorr e innanzi -
tutt o ch e esso rinsaldi  le propri e radic i tra i 
lavoratori , Interpret i i lor o interessi , le lor o 
aspirazioni , dentr o e fuor i del luogh i d i produ -
zione . 

Ed * evident e che un nuov o riliev o deve 
esser e attribuito , anch e dai sindacati , ai biso -
gn i e ai diritt i degl i utenti , ogg i assai poc o 
rispettat i e priv i di , adeguat a rappresentanza . 

Ma v i son o altr e question i d i decisiv a rile -
vanza strategic a a cu i dovrem o dedicar e la 
massim a attenzione , Mi riferisco  al tem i post i 
dall a rivoluzione  femminile , all'impatt o radica -
le che essa ha ed é destinat a ad avere su tutt a 
l'organizzazion e e sul temp i dell a società , al-
l'Impegn o che essa ci richied e per un rinnova -
ment o dell a nostr a cultur a politica ; per la tra -
duzion e deli a politic a dei temp i in scelt e con -
cret e In grad o d i prefigurar e II superament o 
dell a division e sessual e del lavoro ; per una 
battagli a di riequilibri o dell a rappresentanz a 
Ira I due sess i nell e istituzion i e nell a politica . 

Sono tutt i quest i problem i cu i dobbiam o da-
re risposta,  nell a consapevolezz a che II sogget -
to femminil e viv e ogg i un acut o disagi o che 
deriv a dall o scart o ir a la propri a soggettivit à e 
le opportunit à material i e politich e disponibili , 
e avend o ben present e che in quest i mesi si è 
moss a una campagn a moderat a volt a a colpir e 
|l principi o di autodeterminazion e dell e donn e 
e ad accusarl e d i esser e fautric i dell a decom -
posizion e individualistic a dell a societ à italiana . 

Tanto più important e risulta , propri o perciò , 
l'esit o del recent e confront o parlamentar e 
sull'abort o e sull a violenz a sessuale , 

La question e femminil e va vist a anch e com e 
la dimostrazion e più eloquent e di quell a ne-
cessità , ch e avvertiam o sempr e più acutamen -
te, d i una rifondazlon e dell e stess e Idealit à so-
cialiste , in quant o il moviment o di liberazion e 
dell a donn a tend e a relnterpretar e l'insiem e 
dell a societ à e dell a sua organizzazion e inter -
na alla luc e di que l punt o di vist a dell a diversi -
tà, ch e non era present e in nessun a dell e espe-
rienze  e pratich e del socialismo , sia ad Occi -

dent e che ad Oriente . 
U question e femminile , nei nuov i termin i in 

cu i essa si pon e e qualor a no n veng a assunt a 
com e orpell o strumentale ! rappresent a perci ò 
la testimonianz a più limpid a dell a necessit à di 
un rinnovamento  profond o dell a tradizion e 
comunist a e di quell a socialist a e socialdemo -
cratica , 

Il moviment o di liberazion e dell a donna , 
non a caso , ci sollecit a a riconsiderar e I valor i 
e le compatibilit à che presiedon o all o svilupp o 
dell a societ à umana , 

Con la stess a tension e rinnovatric e ritengo 
ch e ci si debb a riferire  alla centralit à dell a que-
stion e ecologic a e al rapport o tra crescit a pro -
duttiv a e tutel a ambientale . 

La stess a vicend a dell a Farmoplan l dimostr a 
che , se non si riuscir à a realizzar e un nuov o 
equilibri o tra industri a e ambiente , se tale equi -
libri o non verr à assunt o com e una dell e que-
stion i strategich e di un nuov o govern o dell o 
sviluppa , no n sarà possibil e evitar e grav i Inci -
denti . compres i quell i più catastrofici. 

Anch e il mutament o d'ottic a rispetto  alla 
scarsit à e all'us o dell e risors e fornisc e alla stes -
sa prospettiv a socialist a e all e nozion i d i cre -
scit a e di svilupp o una valenz a inedit a e inno -
vatric e rispett j a tutt a la tradizion e del movi -
ment o operalo . 

Riman e po i central e per lo svilupp o econo -
mic o e civil e dell'Itali a la question e meridiona -
le, ch e si present a ogg i i n termin i nuov i e assai 
compless i e che é un banc o di prov a decisiv o 
per le divers e ipotes i d i modernizzazion e del 
paese, soprattutt o In vist a del process o di unifi -
cazion e europea . 

Dire i qualcos a di più : la question e meridio -
nale è stat a II banc o di prov a dell a egemoni a 
dell a nuov a formazion e politic a comunista , a 
partir e dal Congress o di Lione ; e cio è di un'e -

S(emoni a che non affidav a più le sue sort i alla 
ott a intestin a nell a sinistra , ma alla capacit à di 

comprendetel a stori a d'Italia . > - ' -
' "  T» qu i la sfid a vittorios a lanciat a da Gramsci ' 
a tutt a la precedent e tradizion e del moviment o 
operalo , ai riformisti,  ai massimalist i e ai comu -
nist i di ispirazion e bordlghiana , 

La prim a vera rifondazlone  del Pei avvien e 
sull a base di una attent a ricognizion e dell a 
question e nazional e e attravers o la capacità , 
prospettal a da Gramsci , d i presentar e i comu -
nist i com e I risolutori  dei grand i problem i na-
zional i che le vecchi e class i dominant i non 
erano stat e capac i di portar e a soluzione . 

Una rifondazione  che , com e ho detto , è av-
venut a a strett o contatt o con la part e più viv a e 
fecond a del pensier o democratic o meridiona -
lista . 

La rispost a in termin i nuov i alla question e 
meridional e oggi , e cio è in termin i d i afferma -
zion e dell o Stato di diritt o e dell a democrazia . 
d i affermazion e di nuov i obiettiv i d i civiltà , d i 
guid a e di controll o dell a modernizzazione , è 
anch e ogg i il banc o di prov a di una nostr a 
rinnovata  funzion e storic a nazionale . E com e 
tale va collocat a nell a elaborazion e strategic a 
de! nostr o partito . 

Infin e è determinante , anch e in vist a dell e 
elezion i dell'ann o prossim o e po i dell a sca-
denza del '92, la definizion e di un nostr o pro -
gett o per l'Europa . Dobbiam o megli o sottoli -
neare il nostr o atteggiament o vers o i process i 
in corso , che conducon o vers o una entit à eco -
nomic a e politic a sovranazional e nell'Europ a 
occidentale . Noi dobbiam o in prim o luog o 
confermar e le nostr e posizioni , che son o quet -
le di alfier i dell'unit à europea . 

Ma dobbiam o saper e che il process o vers o 
una nuov a entit à sovranazional e sollev a una 
seri e d i question i politiche , 

Ci impon e innanzitutt o un mutament o d'ot -
tic a che ci consent a di coordinar e in mod i 
nuovi , e second o nuov e priorità , la dimensio -
ne sovranazional e e quell a nazionale . 

Ci impon e un gross o sforz o politic o per 
coordinar e la spint a alla concentrazion e dei 
poter i e quella , opposta , alla valorizzazion e 
dell a dimension e local e e dell e autonomie ; 
una doppi a tensione , questa , ch e si pon e in 
termin i Inedit i e che , se non trover à soluzion i 
equilibrale , potr à produrr e il sorger e e il raffor -
zars i d i particolarism i esasperati . 

I process i in cors o impongon o ancor a una 
unillcazion e di concezioni , di regol e istituzio -
nali . 

Chiedon o di fare I cont i con un persistent e 
defici t di democrazia , e con spint e assai rile -
vanti , volt e a indebolir e anzich é a rafforzar e le 
istituzion i sovranazionafi , per lasciar e mano li -

, bero ai poter i economic i già largament e sovra -
onaiionaii ' ~^ - . . , ^  ,.>,>- .: ^ . . j , , '

. L'interrogativ o di fondo , è se ('Europ a unit a 
deve esser e l'Europ a dei popol i o quell a degl i 
Agnell i e dei Berlusconi , se deve esser e l'Euro -
pa dell a deregulatio n 0 quell a di nuov e regole , 
condivis e e praticate . 

Ebben e dobbiam o sapere , e dobbiam o dir e 
co n forza , ch e sol o la sinistr a ha le idee e la 
cultur a per affrontare , nell e nuov e dimension i 
sovranazionali , la question e del rapport o tra 
poter e democratic o e concentrazion e econo -
mico-finanziaria . 

Così com e sol o la sinistr a é in grad o d i 
orientar e 1 process i d i mondializzazion e dell'e -
conomi a In una direzion e che non risult i nega-

tiv a e perfin o catastrofic a per II Sud del mon -
do , e cio è per la gran part e dell'umanità . 

E, nell a sinistr a europea , Il nostr o contribut o 
ideal e e di propost a DUO esser e original e e di 
notevol e rilievo. 

Anch e sul terren o del disarm o In Europ a 
decisiv o può esser e il nostr o contributo . Em-
blematic a di un mod o vecchi o e superat o dai 
temp i d i concepir e i problem i dell a sicurezz a 
è, ad esempio , la question e degl i F16. Ora ch e 
Gorbaclo v si è dichiarat o pront o a trattar e II 
ritiro  dell e basi avanzat e d i una forz a aerea 
sovietic a equivalent e in cambi o del non trasfe -
rimento  dei 79 cacci a bombardier i american i 
in Italia , se ne ricava , incredibilmente , ch e ci ò 
dimostrerebb e la giustezz a dell a decision e del 
govern o e del Parlament o italiani , Ma le cos e 
no n stann o cosi . 

Nel caso specific o degl i F16. il nostr o pat i -
to , a differenz a di altr e formazion i politiche , 
non si è pronunciat o per att i dì disarm o unila -
terale . All o stess o tempo , però , no n sol o il 
nostr o partito , ma inizialment e anch e i l Pai, 
settor i rilevant i del mond o cattolic o ed eccle -
siale , esponent i dell a De, tutt i ci si era pronun -
ciat i per non precipitar e una decisione , ma per 
utilizzar e il margin e di temp o a disposizione , 
tre anni , per avviar e una trattativ a co n la con -
tropart e che consentisse , grazi e ad uno scam -
bio , di non render e necessari o II trasferimento . 

Ora più che mai , dop o l'offert a di Gorba -
ciov , c i sembr a quest a la via da seguir e ed è 
perci ò che no i chiediam o al govern o di ridi -
scuter e la question e degliFI S nel Parlament o 
nazional e e nell a sede dell'Alleanz a atlantica . 

Concepir e la strad a dell a trattativ a com e 
cammin o da intraprender e da posizion i di tal* 
za militar e è un residu o di quell a lat e dell e 
relazion i Est-Oves t ch e fu caratterizzat a d * op -
post e rigidit à e contrapposizioni , Per fortuna , ' 
negl i ultim i anni , si è aperta , fra gl i Stat i Unit i e
l'Union e Sovietica , nei rapport i Est-Ovest , un * ' 

. fase nuov a e costruttiva ; ch e v« irrobustii * e
:consolìdata,«e(,s ì vuol * ch e agl i accord i già 
raggiun u altr i so ne aggiungano , soprattutt o 
per que l che riguarda  la riduzione  equilibrai * ' 
degl i armament i convenzional i in Europa . > 

Gli applaus i alle intes e tra Reagan e Corba -
cìov son o ipocrit i se po i non sì agisc e concre -
tamente . 

Sono tutt i questi , com e dicevo , tem i decisivi 
per la definizion e di una concret a strategi a 
riformatric e e per la qualit à del govern o dell a 
modernizzazione . Sono tutt e question i ch e 
dann o sostanz a al discors o sull a trasversalit à 
dell e nuov e contraddizion i e ch e devon o quin -
di dare forz a e spessor e all a nostr a propost * 
politica . 

V 
Una propost a politic a che dovr à camminar e 

co n le gamb e di var i soggett i social i e polW ci -
Ed è In quest o conlest o che riguarda i  soggett i 
dell a trasformazione , ch e va ricollocat a la que-
stion e cattolica . 

Una question e di grand e importanz a per la 
costruzion e dell'alternativ e è inlatt i quell a del -
la partecipaton e dei cattolic i ali * costruzion e 
di un'alternativ a di programm a e di governo . 

E quest a una novit à ri ovant e dell a nostr a 
impostatone , in quant o ci dovrebb e consenti -
re di dellnlr e In termin i corrett i lo spartiacqu e 
tra cattolic i democratic i e cattolic i conservato -
ri all'Intern o dell a stess a prospettiv a di alterna -
tiva , e di operare , sia pur e nell'Inevitabil e In-
trecci o problematico , una precis a distinzion e 
tra question e cattolic a e question e democri -

stiana . 
In quest i ann i non abbiam o a sufficienz a 

seguito , e non abbiam o compreso , il nuov o 
rapport o che sì è venut o Intessend o tra ia De-
mocrazi a cristian a è una vast a area elettoral e e 
organizzativ a cattolica , comprendent e anch e 
settor i socijlmenl e e politicament e progressi -
sti . 

Sarebb e errat o legger e tale fenomen o sol -
tant o com e un ritorno a  vecchi e lorm e di col -
lateralismo . 

SI deve piuttost o lar riferiment o al comples -
so process o vissut o dai cattolic i In quest o de-
cennio , di rideflnlzlon e del rapport o tra fede e 
politica , tra scelt a religios a e laicità . 

E occorr e rifletter e sull'oscillazion e di ampi 

strat i di cattolic i tra l'esigenz a dì una riform a 
dell a politic a e di una democrazi a finalment e 
compiuta , in cu i possan o affermarsi , fuor i da 
ogn i logic a di schieramento , idealità , scell e ed 
esperienz e che nascon o dall'ispirazion e cri -
stiana , e l'altr a esigenza , decisament e più tra-
dizionale , di conservar e e riaffermare , contr o i 
risch i dell * cosiddett a societ à radicale , una 
presenz a cattolic a compatt a e unitari a nell a 
politic a italiana , 

E un fatt o ch e amp i settor i cattolic i hann o 
considerat o che quest e due esigenz e potesse -
ro combinars i attravers o un raflonament o del -
la De di De Mita , 

La nostr a convinzion e invec e è che il raffor -
zament o dell a De di De Mita non abbi a con -

sentit o e non consent a la soddisfazion e dell a 
prim a di quell e due esigenz e e rischi  d i amplifi -
care i risch i neolntegralisllc i dell a seconda . 

Quest a nostr a convinzion e deve spinger e la 
nostr a ricerca  oltr e una semplic e distinzion e 
tra cattolic i e De, Da un lato è nostr o compil o 
fare I cont i m mod o positiv o co n il mond o 
cattolic o nel suo compless o e co n I i suo i valo -
ri . Dall'altr o occorr e ridefinir e caratteristiche , 
funzion i e collocazion e dell a stess a De, a parti -
re da una valutazion e del suo progetto , oltr e 
che per le class i e i cel i social i in campo , e non 
a partir e da una impostazion e astrattament e 
ideologica . 

Anch e nel camp o del rapport o co n i cattoli -
c i si son o manifestal e nostr e debolezz e sog -

gettive , a proposit o dell e qual i si rend e neces -
sari a una chiar a autocritica . 

Penso che 11 dialog o con i cattolic i vada ogg i 
impostat o in mod o nuovo . Non sol o perche , 
com e è ovvio" , son o venut i mutand o i problem i 
dell a società , ma perch é la cris i dell e ideolo -
gie , la fin e di mond i culturalment e separal i 
renderebb e sorpassat o un dialog o ch e ancor a 
ogg i si fondass e su due pian i distint i e distant i 
traìoro : il pian o dei grand i valor i universal i e 
quell o empiric o dell e «cose da fare». 

Solo ponend o II dialog o su un terren o nuo -
vo sarà dunqu e possibil e ricominciare a  co -
glier e la connession e più strett a che si vien e 
stabilend o in ciascun a coscienz a e nell a co -
scienz a di tutt i tra scelt e di valor e e scelt e di 
fatto , tra valori , programm i e comportamenti . 

Le alleanz e culturali , social i e politich e del -
l'alternativ a devon o fondarsi  su l contribut o au-
tonom o e sul valorirspeciflc i d i cu i son o porta -
tor i i divers i soggett i interessat i al progetto . 
Una tale affermazione , che vale In generale . 
deve pienament e valer e anch e nel rapport o 
co n i cattolici . 

Quest o signific a che la cultura , te Idee, i l 
linguaggi o di quell'are a cattolic a ch e è già inte -
ressat a 0 può comunqu e esser e coinvolt a nell a 
prospettiv a politic a di alternativ a ch e propo -
niamo , devon o divenir e pari e integrant e del 
nostr o discors o politico . 

Quest o signific a che essi debbon o contar e 
di più nell a vit a e nell a politic a del nostr o parti -
to . 

V
Ma ae vogliam o per davver o realizzar e l'o -

biettiv o di una alternativ a dell a societ à italiana , 
attravers o la costruzion e di una nuov a frontie -
ra progressist a ch e vada oltr e le tradizional i 
lorz e dell a sinistra , il problem a per cos ì dir e 
prioritari o ch e siam o chiamat i ad allrontar e 
nell a nostr a discussion e è quell o che riguard a 
la nostr a (unzion e nell'Itali a di ogg i e dunqu e 
quell o dell'attual e identit à del nostr o partito . 

Lo ripeto : non si tratt a e non si deve trattare 
di una discussion e astratta , ideologistica , quas i 
che vi (osse da scoprir e una nostr a natur a cert a 
e immutabile . Si tratta , per un partit o che ha 
una grand e stori a e che ha assolt o a una stori -
ca (unzione , di legger e bene nell a realt à di 
ogg i e di misurar e se stess o rispett o a quest a 

E qui vorre i dir e subit o che non è util e e non 
è seri o che mentr e una grand e (orza politic a 
nazionale , qua l è il Partil o comunista , si misur a 
con l compiess i problem i di un propri o profon -
do rinnovamento , non è util e e non è seri o che 
una cert a stampa , attravers o amplificazioni , in -
formazion i unilaierali , titol i infondat i e fuor i 
luog o interveng a non già per dar cont o e com -
mentare , ma per banalizzare , e in alcun i casi 
per deformar e p per strumentalizzar e le nostr e 
posizioni . 

Vorre i anch e aggiunger e per no i stessi , pe-
rò , che non bisogn a nemmen o lasciars i guida -

re dall e deformazion i dei giornali , dall e Inter -
pretazion i (orzat e o dall e vere e proprie  carica -
tur e che vengon o disegnat e dell e nostr e posi -
zioni . 

Siamo stat i propri o no i a denunciare , anch e 
di recente , in occasion e dell a inaugurazion e di 
un monument o a Togliatt i la la falsit à di una 
ideologì a volt a a santificar e il present e e il pas-
sato dell e forze  di govern o e a demonizzar e i 
comunisti , in quant o non riducibil i a forz a su-
baltern a e acrìtica , 

Siamo stat i propri o no i a metter e in eviden -
za com e in quell'atteggiament o si riflettev a sia 
lo smodat o desideri o di conservar e il poter e 
sia un diversiv o per nasconder e il vuot o politi -
co che ci circonda . D'altra  part e fare i cont i 
con la nostr a stori a $ il mod o miglior e per 
difender e ti nostr o passato , le grand i battagli e 
combattut e dai nostr i compagni , la nostr a ra-
gio n d'essere . 

È con quest a dignit à e franchezz a d'anim o 
che no i riuscirem o a non lasciarc i ingannar e 
dall a fals a alternativ a tra subalternit à e ciec a 
ortodossia , entramb e estrane e e lontan e dall a 
sostanz a profond a dell a nostr a storia , Nessun o 
di no i ha sentit o il bisogno , e non abbiam o 
bisogn o di abbattere  mit i perch é non ne abbia -
mo creati , ma abbiam o cert o la esigenz a di 
continuar e a rifletter e sull a nostr a collocazio -
ne nell a societ à italian a ed europe a 

Quest o è il vero insegnament o che vien e da 

tutt o il nostr o passato . 
Oggi la mia opinion e è che dovrem o innan -

zitutt o sottoporr e a verìfic a e dare sistemazio -
ne ad alcun e novit à ch e abbiam o già introdot -
to , nell a definizion e di no i stess i e dell a nostr a 
politica , a partir e dal Congress o di Firenze , e 
con il fondamental e contribut o del compagn o 
Natta , e altr e novit à promuovere . 

Si tratt a di accelerar e e di far compier e un 
vero e propri o salt o qualitativ o alla nostr a ela-
borazione , 

L'esigenz a di una tale accelerazion e nsult a 
del tutt o evident e se si condivìd e un punt o di 
analis i contenut o nell a mia relazion e al prece -
dent e Ce, e che ponev a al propri o centro , un 
altr o significativ o error e soggettivo , oltr e a 
quell i già ricordati , rispett o al qual e abbiam o 
compiut o e dobbiam o compier e una analis i 
autocritica . 

Quell o second o cui le nostr e stess e difficol -
tà elettoral i son o dovut e al sommars i di due 
fattori : la perdit a di consens i press o settor i tra-
dizional i e la mancat a capacit à di attrazion e 
vers o nuov i .settor i dell a società , determinata , 
in gran parte , dall a nostr a incapacit à di fare 
emerger e con maggior e nettezz a e univocit à le 
novit à dell a nostr a elaborazion e politic a e pro -
grammatica . 

lo cred o che anch e in considerazion e di 
tutt o ciò sia necessari o un approfondiment o 
ulterior e dell e prim e tesi di Firenze , che illustr i 

e rend a chiar o il rapport o con le nostr e font i 
ideal i e politich e e la nostr a prospettiv a attua -
le. 

Il nostr o non è infatt i e non deve esser e un 
rinnovament o senza radic i ma nell o stess o 
temp o dobbiam o avere ben present e che i! 
nostr o partit o ha già conosciut o moment i di 
rifondazione , mutazion i dt identità , in alcun i 
moment i rilevant i qual i son o stat i le Tesi di 
Lione , il Partit o nuov o di Palmir o Togliatti , la 
ricollocazion e internazional e operat a da Ber-
lingue r e preparat a dall e coraggiose , e tropp o 
dimenticate , iniziativ e politich e di Luig i Longo , 
la nuov a definizion e del Pei com e «part e mie -
grant e dell a sinistr a europea" . 

Lo stess o svilupp o storic o ha collocat o il 
nostr o partit o in mod o profondament e divers o 
da ci ò che lo contraddistinguev a al moment o 
del suo atto di nascita . Non c'è dubbi o che , già 
da lung o tempo , il nostr o partito , la sua azione , 
le sue idealit à politich e non son o riconducibil i 
esclusivament e alla Rivoluzion e d'Ottobre . 

Costitutiv a dell a nostr a identit à e dell e no-
str e font i ideal i è Innanzitutt o la grand e e origi -
nale riflession e di Antoni o Gramsci , per il qua-
le fu determinant e non unicament e la lezion e 
marxiana , ma il confront o con (t grand e pen-
sier o libera l democratic o e con quell o meri -
dionalista . Ed è Togliatt i stess o che ci ha inse -
gnat o a recuperar e la part e più rilevant e dell a 
tradizion e riformist a e a misurarc i con l'espe -

nenza del cattolicesim o democratico . 
Ma allor a nostr o compit o deve esser e quell o 

di metter e in luc e quest a pluralit à e ricchezz a 
dell e nostr e font i storich e e il rapport o che 
stabiliam o con esse. 

Qualch e temp o fa ho scritt o dell a necessit à 
di una ricollocazion e dell a Rivoluzion e d'Otto -
bre e ho anch e cercat o di spiegar e che cos a 
intendev o con quell'affermazione . 

Vorre i dir e che ricollocare  la Rivoluzion e 
d'Ottobr e non signific a davver o dimenticarn e 
il significato . 

La Rivoluzion e d'Ottobre , infatti , costituisc e 
un incancellabil e spartiacqu e nell a ston a euro -
pea e mondiale , nell a ston a del moviment o 
operai o europe o e di tutt e le grand i battagli e 
socialiste , 

L'event o rivoluzionari o dell'Ottobr e è stat o 
un patrimoni o dell a più grand e part e dell e lon -
ze socialiste . Ha un grand e significat o storic o il 
fatt o che la maggioranz a del socialism o italia -
no non si è divìs a sul giudìzi o sull a Rivoluzion e 
d'Ottobre . Se il Psi fin o al '56 è stat o solidal e 
con l'Urs s e collegat o in un rapport o di unit à 
d'azion e con il Pei, quest o non è avvenut o per 
un error e ma per una ragion e di fond o che non 
può esser e rimossa , perch é aveva dell a radic i 
profond e nell a stori a stess a del Psi. 

Ma, certo , si è ogg i socialist i e comunist i e si 
conducon o battagli e autenticament e sociali ' 
ste non in quant o si sia depositar i di una tradi -
zion e ma m quant o si cerchin o vie original i e 

nuov e per l'attermazione , all'altezz a dei temp i 
in cu i si vive , di ipotes i di rinnovament o pro -
fond o dell a società . Ciò può esser e fatt o anch e 
attravers o rottur e nei confront i di posizion i del 
passato , con la consapevolezza , però , ch e di -
scontinuit à non è sinonim o dì abiura . 

La abiur a è una form a di pigrizi a intellettual e 
altrettant o grav e del continuismo . 

Grand e è stat o il contribut o di Berlingue r 
per individuar e i nuov i soggett i dì lott e sociali -
ste . Per Individuar e quant o era compiut o e an-
che in cris i nell e passat e esperienz e rivoluzio -
narie : quell a democratico-borghese , quell a so-
cialista . quell a dei moviment i di liberazion e 
del Terzo mondo . 

Berlingue r pensav a che sol o Incontrandos i 
tra loro , e superand o i limil i di ciascun a tradi -
zione , i moviment i progressist i e socialist i po -
tevan o ancor a dare aliment o alla storia . Solo 
accettand o di inoltrarsi ' lung o vi e inesplorat e 
era possibil e esser e costruttor i del nuovo . 

E in quest o senso , da temp o no i no n c i sen-
tiam o vincolat i ad alcu n tradizionalism o ideo -
logico , e ci sentiam o invec e in mare aperto . 

E ciò perch é il nostr o compit o ogg i è quell o 
di rinnovar e quest a nostr a società , stand o den -
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IL DOCUMENTO 
tra alle sue contraddizioni, lavorando alla sua 
trasformazione, 

Sapendo che tutta una fase di emancipazio-
ne delle masse lavoratrici è ormai alle nostre 
spalle e si è compiuta propri o perché alcuni 
risultat i di fondo sono stati ottenuti, 

Sapendo cioè che questa nostra società è 
slata lavorata dal movimento operalo, come 
diceva Berlinguer  e che oggi, su quella base, è 
necessario pensare a nuovi obiettivi, a una 
nuova fase di emancipazione e liberazione 
umana, una nuova fase di battaglie ispirate alle 

à socialiste. 
Una fase n cui si afferma, n modi originali 

anche se talvolta confusi, la spinta ad una nuo-
va e superiore libertà di tutti , la tensione a 
nuove forme di solidarietà, e verso nuovi valo-
ri , come quello delia non violenza. 

Tutte le forze socialiste e di progresso sono 
chiamate a spingersi in mare aperto. Anche 
l'Urss, come sta tacendo sotto la guida di Gor-
baclov, cerca vie nuove, trovando anche un 
nuovo raccordo con le esperienze dei sociali-
smo occidentale. 

a tempo diciamo che le prospettive del 
socialismo si collocano olire le frontiere, oltre 
 modelli delle diverse esperienze già date. 

Non ci lasceremo perciò lermare da coloro 
che vorrebbero impedirci di portare a compi-
mento questa operazione. o sapere 
che costoro non fanno gli storici e gli -
g i disinteressati; ad essi a fondamen-
talmente un obiettivo politico; quello di impe-
dire che si riesca, da parte nostra, a spostare il 
massimo delle nostre fané su un nuovo terre-
no nell'intento dichiarato di disintegrare la no-
stra lorza, utilizzando da un lato una visione 
subalterna della modernìlà e «odiando con-
temporaneamente sul fuoco di una ortodossia 
verbale, senza contenuti. Si tratt a di un'azione 
a tenaglia, che muove da posizioni opposte nel 
tentativo, che sari contraddetto dalla nostra 
tenace capaciti di resistenza e di rinnovamen-

to, di indebolire la presenza comunista nella 
società italiana, la presenza di una forza che si 
batte per  l'alternativ a in autonomia rispetto ai 
poteri dominanti. 

o e grottesco è anche il tentativo dì 
presentarci, ora, alla retroguardia, rispetto a 
eventi da noi auspicali e sollecitati e che noi 
consideriamo un primo passo, sia pure impor-
tantissimo, nella direzione della piena demo-
cratizzazione del sistema sovietico. È questa 
solo la dimostrazione di quanto la polemica 
politica n a laccia velo, per  motivi interni, 
al buon senso e alla verità slorica. 

a tempo i comunisti italiani si sono battuti 
perchè in Urss si realizzasse una nuova «rivolu-
zione politicai che mettesse «dalle radici- in 
discussione l'assetto istituzionale di quel paese 
- che ha contraddetto  valori di libertà e di 
giustizia per  i quali pure ci si era battuti  che 
riallermasse i principi di fondo dello slato di 
diritto , e facesse delia democrazia non solo lo 
strumento ma il valore dentro il quale e 
le idealità socialiste. 

Ecco perche riteniamo che quanto sta avve-
nendo n Urss rappresenti esso stesso un pro-
cesso di ricollocazione storica della -
ne d'Ottobre; un processo che in larga misura 
dà ragione a noi. a che allo stesso tempo 
richiama, tutti , e quindi richiama anche noi, al 
compito di una profonda ridefinizione, rico-
struzione delle idealità socialiste. 

Comune è, ad Est e ad Ovest, la percezione 
della crescente interdipendenza, comune è 
l'aspirazione alla pace e alla cooperazione. 

Soprattutto comune è e deve essere il desi-
derio di guardare non al passato ma all'avveni-
re. 

Ecco perche  rapporto tra  movimento 
operaio dell'Est e quello dell'Ovest, che reca il 
segno della divisione, non deve porsi nei ter-
mini della contrapposizione ma in quelli dell'e-
mulazione. 

E così che si lavora a una terza fase nella 

storia del socialismo europeo. 
Decisivo è, in questo quadro, definire qual e 

la nostra peculiarità, qual è il nostro apporto al 
processo di rinnovamento delle forze sociali-
ste occidentali d i cui ci sentiamo parte inte-
grante. 

Non è da escludere che in un futuro, quando 
sarà davvero costituita una nuova entità sovra-
nazionale, quando gli Stati Uniti di Europa sa-
ranno una realtà, il confronto politico su scala 
europea potrà muoversi oltre la tradizionale 
nomenclatura dei vecchi partit i nazionali nella 
direzione di una nuova prospettiva unitari a 
progressista europea. 

a anche una simile prospettiva, che non è 
per  l'oggi, va comunque considerata non co-
me ipotesi di assorbimento subalterno di una 
forza da parte dell'altra , ma come ricerca at-
torno al soggetto politico in grado di interpre-
tare una nuova fase, una terza fase del movi-
mento socialista, e non già come passaggio, 
armi e bagagli, a una diversa tradizione. 

Tutta la nostra ricerca deve dunque essere 
guidata dalla ferma volontà di riaffermar e la 
piena autonomia creativa del nostro partito. 

Con Ciò voglio dire che non ci ntraiamo, 
anzi vogliamo essere i promotori di una ricom-
posizione di tutte le forze di progresso, te di-
verse strade dei movimento operaio potranno 
congiungersi, non però sul terreno di un assor-
bimento o eli una concorrenzialità a somma 
zero. 

a nostra proposta muove al contrario nella 
direzione di una forte sinergia di tutte le forze 
intellettuali , morali della sinistra, di una ripresa 
del pensiero e dell'azione, delle forze sociali-
ste e di progresso, al cui interno la componen-
te comunista  del comunismo italiano  sari 
chiamata a svolgere un ruolo attivo e determi-
nante, 

Una cosa deve essere ben chiara: promuo-
vere un nuovo o a sinistra richiede un 
severo riesame autocritico da parte di tutti : noi 

facciamo la nostra parte ma tocca ai socialisti 
esaminare quei limit i della loro politica che 
hanno favorito il rafforzamento delle posizioni 
moderate e conservatrici. 

Se è vero - come ha affermato Craxi - che 
non ci sono pretese di egemonia, che non c'è 
nessuna volontà di semplificare, di sostenere 
una sorla di «reductio ad unum. la chiarifica-
zione iniziata deve avere di mira gli obiettivi 
reali di una politica riformatric e della sinistra 
nel suo complesso. 

n un recente articolo di «Civiltà Cattolica*, 
riservato a una analisi del Pei e delle su pro-
spettive, si sostiene che la possibilità di dar  vita 
a un «nuovo Pei*  è assai problematica perché 
«il comunismo - così si dice - quale storica-
mente è stato ed è, in una società altamente 
industrializzala com'è quella occidentale in 
questo scorcio del secolo XX, va sempre più 
perdendo senso e credibilità». 

l tema è quello stesso che, spesso più rozza-
mente, pongono molti commentatori, che ten-
dono a formare un nuovo senso comune, un'o-
pinione diffusa intomo a quella che viene pre-
sentala come una sorta di «legge naturale». a 
parte nostra vogliamo discuterne apertamente 
e senza pregiudizi. 

Vorrei anzitutto dire in proposilo che se per 
comunismo si intende un determinalo sistema 
da instaurare attraverso la presa del potere e la 
statalizzazione dei mezzi di produzione, tale 
visione è stata da noi ampiamente e da lun-
ghissimo tempo rifiutata . Cosi come è da noi 
negata in radice ogni idea di comunismo come 

e suprema» o come «fine della storia». 
o stesso uso del termine comunismo, che 

viene fatto dai padri gesuiti, nasconde più di 
un equivoco: tanto è vero che le realtà storiche 
a cui essi fanno riferiment o parlando di comu-
nismo, definiscono se stesse come realtà stata-
li socialiste. l problema dunque e più com-
plesso e sarebbe lungo da dipanare. 

a venta è che il nostro peculiare tragitt o 
ideale e politico si è nvelato assai più ricco e 
fecondo di ogni schematismo ideologico ed è 
con questo percorso, con le straordinari e 
energie umane e politiche che esso ha espres-
so e suscitato, che deve misurarsi chiunque 
voglia giudicarci e valutarci. 

E con Antonio Gramsci, il quale così gran-
demente ha contribuit o a formare l'originalit à 
della nostra vicenda storica, che l'idea di co-
munismo si è venuta per  noi progressivamente 
identilicando con a di una riform a morale 
e intellettuale e con quella di un movimento 
per  la trasformazione di questa nostra società 
piuttosto che con quella di un sistema dato e 
definito una volta per  tutte. 

Sono idee che hanno messo in molo grandi 
forze, e grandi movimenti che, in un cammino 
certo accidentato e drammatico, hanno tutta-
via cercato la via per  l'affermazione e la realiz-
zazione di una più piena emancipazione e libe-
razione umana. ' 

E voglio anche aggiungere che in , il 
comunismo era o una forma di rea-
lizzazione della più radicale libertà di un uomo 
che dà sviluppo sempre più pieno alle sue fa-
coltà, e che cosi, via via, giunge a concepire 
l'altr o uomo non più come strumento e come 

. Una tale peculiare e grande valorizza-
zione dell'uomo è per  i nostri padri gesuiti 
qualcosa di cui oggi non mette più conto parla-
re? E, soprattutto, quegli individui e quei movi-
menti che a tali valori si ispirano, dando ad essi 
espressione slorica, sono individui e movi-
menti coi quali non ha più senso dialogare? 

Più in generale io credo che il socialismo 
che non attiri , che non parla più è una idea 
che mi sento di definire ottocentesca del so-
cialismo; un'idea secondo la quale la questio-
ne essenziale da affrontare per  chi vuole il 
socialismo sarebbe il cercare, il provare, per 
una via o per  l'altra , il «passaggio di sistema» 

per  entrare nel «sistema de) socialismo», che 
poi ha finit o con l'essere, come dicevo prima, 
quel sistema della proprietà statale che è en-
tral o in crisi. 

n concreto non si (ralla di uscire da un 
» per  entrare in un altro sistema gii 

conosciuto e ben definito, esibendo un model-
lo tutto esterno alla realtà che ci circonda. l 
socialismo dovrebbe essere concepito come il 
movimento capace di fornir e una risposta alle 
vecchie e ajle nuove contraddizioni; al movi-
mento reale della società a partir e dai valori e 
dalle idealità che sono propri del pensiero so-
cialista, e che sono in continuo sviluppo. 

Coerente con questa visione è l'affermazio-
ne della democrazia come valore universale. 

, se la democrazia è un valore universale, lo 
è perché non costituisce semplicemente né un 

o più avanzato di lotta», né una tappa 
transitori a nel processo di emancipazione 
umana. 

 limit i della democrazia si superano, si ridu-
cono, si correggono promuovendo l'espansio-
ne, l'invasione, il governo della democrazia, in 
ambiti, poteri, diritt i che sono oggi sottratti ad 
essa e sono esclusi da ogni sanzione e regola-
zione democratica: questo è il grande sento 
attuale del pensiero socialista. 

Compilo della sinistra di ispirazione sociali-
sta dovrebbe dunque essere quello di spingere 
la democrazia a regolare poteri e diritt i cte 
oggi sono sottraiti o non riconosciuti nella de-
mocrazia. 

Ed é cosi, nel corso di questo processo, che 
é lolla di idee, di classi, di interessi, che si 
affermano nuovi diritti , si spostano poteri, si 
determinano nuovi equilibr i fra diritt i e doveri. 
si rinnova e si verifica il patto sociale, si misura-
no e sanciscono eguaglianze e diseguaglianze. 

Ecco dunque, in sintesi e certo in modo non 
organico, le principal i questioni su cui ritengo 
che dobbiamo discutere e lavorare in vista del 
congresso e del documento politico che sari 
alla base di questo nostro . 

l documento dovri anche affrontar e  tema 
della riform a del partilo . 

Vorrei dire in proposito che ho parlalo della 
necessiti di un «nuovo corso», di un muovo 
Partito comunista» subito dopo il turno eletto-
rale di fine maggio. 

Si può osservare - ed è sialo osservalo -che 
queste stesse indicazioni devono essere riem-
pite di scelte. E una considerazione giusta; e va 
dunque compiuto tuli o  lavoro necessaria per 
rispondere ad esse, 

a voglio chiarir e un possibile equivoco 
che, se davvero ci fosse e permanesse, rappre-
senterebbe un serio ostacolo propri o per  que-
sto lavoro: l'equivoco che l'impegno per  un 
nuovo corso e per  un nuovo Partito comunista 
sia una ovvietà o, peggio, una afférmazione 
che non significa nulla. 

i e alle difficolt i che incontriamo, ai 
problemi che dobbiamo risolvere, ai colpi che 
abbiamo subilo, una strada come quella che si 

a a partir e da o i conse-
guenza di Vini rilevante scelta politica. 

Non è i la sola possibili)*  che ci si apre, 
Non abbiamo reagito coi!, ad «empio, in albi 
momenti difficili , di fronte, ad altre sconfitte. 
Ad estrrjpJBinofol Siili Abbiamo rea8llo,.lnvet 
ce, n modo analogo a quello che oggi voglia-
mo, nel 1956. . 

Voglio dire che ci sarebbe la possibilità, e 
potrebbe esserci la tentazione di reagire met-
tendo in primo plano la durezza dello scontro, 
la pesantezza degli attacchi avversari, le diffi -
coltà oggettive, la necessità dì stringere' le fila, 
di far  quadrato, esaltando le nostre buone ra-
gioni e la nostra forza (un'altr o che trascurabi-
le. Tull i questi dati, beninteso, esistono e van-
no tenuti nel debito conto. 

a la scelta nostra, oggi, è, appunto, un'al-
tra, di puntare sulla necessità di un grande e 
coraggioso rinnovamento, sulla decisa volontà 
di perseguirlo. 

Questa scelta è stala compiuta da tutta la 
; e  Ce e la Ccc hanno già potuto 

conoscere le motivazioni che lo stesso ne ho 
dato nella nostra precedente riunione. 

È la scelta che, ora, viene posta a premessa 
del lavoro congressuale che iniziamo. 
. l nostro partit a ha bisogno di rinnovarsi, 
come ho cercato di sottolineare, nella sua cul-
tura e nel .suoi programmi. a questo stesso 
rinnovamento non può bastare se il partit o non 
cambia anche il suo modo di essere. 

Per  misurarsi con tutte le grandi modifi-
cazioni che si sono prodotte nell'economia, 
nella vita sociale, nelle mentalità, nel corso di 
questi decenni; per  essere n grado di affronta-
re, con un ruolo da protagonista, come è avve-
nuto per  passalo, quella nuova fase della 
nostra democrazia di cui abbiamo parlato il 
partit o deve stabilire un nuovo tipo di rapporto 
con |a società. 

a traccia su cui mi sembra si possa lavorare 
è quella che parte dalla riflessione sull'esauri-
mento, da noi gli constatato, del modo di es-
sere del partit o come forza che vuole impron-
tare di sé la società stessa. l problema di oggi 
i quello di un partit o capace di entrare n dia-
logo con la società, di cogliere entro di essa la 
diversità dei bisogni e delle sollecitazioni, non 
per  aderire a ciascuna di esse passivamente, 
ma per  tcegllre tra di esse sulla base del valori 
dkeul  partil o si fa portatore e per  tradurr e 

. queste scelte in proposte e n programma poli-
tico. 

Questo di più valore alle idealità per  le quali 
Ciascuno di noi ha scelto il Partito comunista: 
gli ideali di giustizia, di uguaglianza, di solida-
rietà, 41 liberti , contro ogni forma di arbitrio , 
di sopraffazione, di violenza, contro il dominio 
della legge del più forte. 

E su questa strada che possiamo arrivar e ad 
un partit o più capace di a e di propo-
sta, di decisione, che sappia usare paiole-chia-
ve e fare scelte emblematiche, E quando parlo 
di nuova iniziativa, mi riferisco alla capaciti di 
compiere atti, di ottenere risultati , di e 
trasformazione nei diversi ambiti e al vari livel-
li, 

Credo che n questo senso si siano, nel cor-
so del tempo, appannati alcuni caratteri che 
erano del partit o nuovo: appunto la sua capa-

cità di concretezza, di adesione a tutte le pie-
ghe della società. 

a anche questa esigenza non potrà essere 
soddisfatta se non si coglie la necessiti di in-
tendere n modo nuovo la funzione di «servi-
zio» del partito: e dunque la sua capaciti di 
chiedere ai compagni di dare un po' del loro 
tempo per  ut professionalità stessa che espri-
mono o per  la loro inclinazione e per  i loro 
interessi autentici. 

Non a ciascuno si possono chiedere le stes-
se cose e non a lutti Si può chiedere tutto. 

E bisogna anche risvegliare la capaciti del 
partit o di intervenire in difesa di ogni diritt o 
trascuralo o calpestato e contro ogni forma di 
disonestà, di clientelismo, di uso impropri o del 
potere pubblico. 

a parte, noi siamo chiamati a svolgere 
una riflessione approfondila sul rapporto tra 
partil o e movimenti, sulla natura del movimen-
ti oggi e anche su quella sovrapposizione ira la 
cosiddetta forma partit o e  movimenti che si 
realizza, ad esempio, nell'esperienza dei Verdi 
e che rappresenta qualcosa di originale in cui 
vi 4 del buono ma vi è anche qualcosa di uri-
|oltòe.di,confuso.£i n , v .  . . 

a una particolare attenzione dobbiamo sex 
prattuit o riservare al rapporto tra il partit o e i 
giovani. Se c'è una questione-chiave nel rinno-
vamento del nostro partito, se c'è una emer-
genza da affrontare, è quella del nostro rap-
porto con  giovani. 

Nonostante tulio, nonostante le difficolt à e i 
ripiegamenti che fanno parlare ad alcuni di 
una rinuncia delle giovani generazioni al futu-
ro, noi slamo convinti che  giovani non solo 
hanno volontà e diritt o ai futuro, ma sono na-
turalmente orientali al futuro. Se noi non rap-
presentiamo sufficientemente ai loro occhi il 
futur o ciò è responsabilità o nostra, 
anche se dobbiamo sapere quanto sia com-
plesso vincere una gara assai tesa e duramente 
combattuta a le e del progresso e quelle 
della conservazione propri o a le nuove gene-
razioni. 

o rivolgerci ai giovani sapendo che 
essi ci sono indispensabili per  comprendere il 
futur o che si prepara, per  vincere in noi ogni 
tentazione all'abitudin e e alla chiusura rispetto 
al mutare delle sensibilità e dei costumi. Per 
questo noi non possiamo, in alcun modo, pre-
sentarci ai giovani come un partit o tradizionali-
sta, 

n questo senso è essenziale  ruolo che i 
giovani e la Fgci possono e debbono avere per 
la battaglia di rinnovamento, di riform a del 
Partito comunista, 

a stessa autonomia della Fgci, che è un 
dato importante e irrinunciabile , non deve si-
gnificare isolamento, non può implicare una 
rinuncia del partit o a fare i conti direttamente 
con i problemi posti dai giovani, ma deve piut-
tosto essere stimolo costante per  tutto il parti-
to e per  la nostra politica in generale. E il 
partito , a sua volta, deve aprirsi alle sue ener-
gie più nuove, dovri continuare e dare l'occa-
sione ai giovani dì provarsi, di misurarsi con 
compiti di responsabilità e di direzione. 

È anche necessari o ch e il nostr o partit o si 
apr a co n f>iù coraggi o a tutt e quell e tane intel -
lettuali . ch e son o notevoli, - le qual i son o vicin e 
0 posson o avvicinars i a noi . 

Tali forze possono infatti molto contare e 
molto elutarci nel rinnovamento, nella inter-
pretazione dei mutamenti sociali in atto, le la-
ro competenze devono contribuir e a determi-
nare la concreta linea politica e programmati-
ca del partit o nella nuova realti italiana e mon-
diale. 

Tutto ciò dovri collegarsi a una nostra rifor-
ma organizzativa, sulla quale stiamo già riflet -
tendo da tempo e su cui saremo chiamati a 
discutere e a decidere al congresso. 

Anche qui dobbiamo sfuggire al rischio del-
la autollagellazione e mantenere la consape-
volezza che sono molle le energie positive che 
vivono e operano nell'apparato del partit o così 
come nelle nostre rappresentanze istituzionali. 
Guai a sottovalutare e a disperdere questo pa-

trimonio . a guai anche a trascurare l'esigen-
za di profondi mutamenti. 

Certo la riforma  di un oiganismo di massa 
complesso e articolalo come il Pei non può 
essere semplicemente concepita come un «al-
lo legislativo» calato dall'alto. Occorrono, sen-
za dubbio, decisioni coraggiose e chiare del 
congresso e insieme un movimento dal basso, 
una e e convinta partecipazione di decine 
di migliaia di «dirìgenti» ad ogni livello. E oc-
corre uno spirito di ricerca, di sperimentazio-
ne e di costruzione. 

Anzitutt o nell'opera di innovazione delle 
struttur e organizzative e dei metodi di lavoro. 

l banco di prova cruciale per  una riforma 
del partit o sono le aree urbane del paese, dove 
più intense sono slate le traformazioni della 
società e del lavoro, dove più radicate sono 
nuove forme di coscienza e contraddizioni 
che investono trasversalmente gli strali sociali 
e le generazioni, 

Qui mostra i suoi limit i una struttur a che si 
articola essenzialmente nelle sezioni territoria -
li e risulta evidente la necessiti di intrapren-
dente con tenacia un'opera per  rimettere radi-
ci nel mondo de) lavoro, al di là della fabbrica, 
nella nuova stratificazione sociale del lavorò e 
delle professioni. 

"Ci ò richiede una nuova duttilit à dell'organiz-
zazione e una capaciti dì sperimentazione, 
Nello stesso tempo sentiamo il bisogno di ave-
re, accanto alle sezioni e alle cellule, centri di 
iniziativa culturale e politica che si misurino 
con nuove contraddizioni, che organizzino 
movimenti a sostegno dei diritt i di libertà e di 
Cittadinanza. 

Ciò che sembra essenziale è un partil o più 
complesso, più ricco dì momenti di elabora-
zione autonoma e di decisioni. 

Tutto ciò richiede indubbiamente un nuovo 
modo di dirigere: un allargamento della fun-
zione dirigente; una lotta contro ogni spirito di 
routine e ogni chiusura burocratica. 

o gii detto che non sottovalutiamo il patri-
monio di esperienza, di capacità e di passione 
politica che è rappresentalo dall'apparato del 

gartiio . , nello stesso tempo, occorre coni-
attere ogni tendenza a rinchiudere all'intern o 

dell'apparato l'esercizio concreto della funzio-
ne dirigente. Occorre valorizzare ogni mo-
mento di partecipazione e di responsabilità, 
precisare compiti, poteri e diritt i degli organi-
smi eletti dai congressi definendo meglio le 
funzioni e i limit i degli esecutivi. 

o lavorare per e una con-
cezione nuova degli apparati. 

Abbiamo avanzato la proposta che sia previ-
sta la possibilità della aspettativa non retribuit a 
per  funzionari politici è cioè la possibilità, 
dopo un periodo di distacco, di un loro reinse-
rimento professionale. 

Ci sembra che ciò sarebbe utile non solo (
Pei ma alla democrazia italiana e a tull i i partili . 

Per  noi ciò può significare in prospettiva, e 
sempre di più, che la scelta dell'impegno poli-
tico a tempo pieno può non rapppresentare 
una scelta di vita ma una esperienza. l che 
garantisce una maggiore libert i e autonomia 
dei compagni che scelgono di compierla e 
anche una maggiore libertà di scelta per  il par-
tito. 

Sari anche necessario giungere a dellt pro-
poste impegnative «sulle forme di legltilmazlo-
ne dei gruppi dirigenti , sulle procedure e sulle 
regole; proposte che siano in grado di meglio 
organizzare la vita democratica del nostro par-
tit o e la sua trasparenza. 

Sapendo che non si tratt a di sancire posizio-
ni e di cristallizzare componenti ma di consen-
tir e una dialettica vìva e vera e soprattutto di 
rendere possìbile l'afllusso di idee ed energie 
nuove. 

Per  quanto riguarda infine l'elaborazione 
programmatica che siamo venuti realizzando 
nel corso di questi mesi, essa potrebbe venire 
assorbita, nelle grandi linee, all'intern o del do-
cumento generale. 

e si potrebbe organizzare per  settem-
bre, alle Frattocchie, un seminario di presenta-
zione dei materiali già a disposizione, 

Questo dunque per  quanto concerne 11 do-
cumento da preparare n vista del congresso, 

Un secondo punto di discussione in questa 
sessione del Comitato centrale deve riguarda-
re l'organizzazione del congresso stesso. 

Sono convinto che il nostro congresso patri 
riuscir  bene te si aprirà a un ampio arco dì 
forze, anche esterne al partito, Possiamo pen-
sare a una assemblea degli esterni e anche a 
lorni e per  la loro partecipazione «  congresso, 

E necessaria una innovazione. n ogni caso 
noi dobbiamo chiedere alle sezioni che esse 
svolgano  loro congressi rivolgendosi non so-
lo agli iscritt i ma agli elettori, in un rapporto 
vivo con la società, 

o proporci di esaminare le possibi-
lità che lo Statuto ci offre di e modifi-
che che accrescano la democraticità dei mec-
canismi che regolano i diritt i di rappresentanza 
delle sezioni ai congressi di federazione. 

Per  stimolare la partecipazione al congressi 
si può pensare a quantificare la rappresentanza 
anche sulla base della effettiva presenza al 
congresso di sezione oltre che sulla base degli 

, 
S  tratt a certo di questioni che vanno appro-

fondile, sia politicamente che statutariamente. 
Non credo però sfugga a nessuno quali sono i 
problemi che motivano tali mie considerazìo-

Un terzo punto di discussione riguarda la 
complessiva organizzazione dei nostri lavori e 
di elaborazione e direzione congressuali. 

a mia opinione è che sarebbe opportuno 
(ormare un comitato di redazione ristretto 
mentre i lavori che nell'86 furono svolli dalla 
Commissione dei 77 potrebbero quest'anno 
svolgersi in riunioni  del Comitato centrale da 
tenersi a porte aperte. 

Vi è poi, sempre per  quel che riguarda que-
sto punto di discussione, la questione che 
comprende la definizione delle regole con-
gressuali, sia sotto il profil o della regolamenta-

zione e direzione del dibattito, sia per  ciò che 
riguarda la partecipazione attiva alla nostra ri-
cerca d) forze esterne, e sia per  ciò che con-
cerne le garanzie, i melodi di valutazione e la 
definizione delle rappresentanze. Spetterà alla 

e de) partit o assolvere a questa funzio-
ne. o tuttavìa che quest'opera di dire-
zlone possa essere lavorila e preparata da un 

o per  le regole» che farà riferiment o 
sia alla e che al Ce. 

Per  ciò che riguarda le regole che dobbia-
mo darci in vista del congresso, vorrei aggiun-
gere che sono convinto (ed è del resto chiaro 
da tutto quel che ho detto) che il documento 

per  il congresso cui dobbiamo lavorare non 
debba avere carattere normativo e definitorio. 

Non deve servire, come è chiaro, a conclu-
dere ma, al contrario, ad aprir e una discussio-
ne. 

e essere un materiale che consenta a 
tutt i noi di meglio riflettere  e di meglio decide-
re prima e durante il congresso. 

Consentitemi un'ultim a osservazione che ri-
torna sulla prima parte di questa relazione, 

e questi mesi il partit o non può e non 
deve fermarsi, la sua iniziativa non può e non 
deve subire rallentamenti. 

Gli i sulla e 

Non possiamo permetterci né esitazioni né, 
tantomeno, latitanze. 

Noi siamo e rimaniamo il maggiore partit o 
della opposizione, il secondo partit o nel pae-
se, la forza che rappresenta interessi determi-
nanti per  la società. 

Non daremo, ai molti che lo sperano a le 
forse dominanti, la soddisfazione dì vederi;! 
chiusi in noi stessi e magari nemici gli uni agli 
altri . a nostra sari, ne sono sicuro, una di-
scussione tra compagni. E da comunisti tull i 
insieme uniremo alla discussione l'azione co-
mune per  i molti e gravi doveri e per  le lotte 
che ci attendono. 

FAUSTO 

Questo nastro congresso - ha dello Fausto 
Bertinotl l - è chiamato ad affrontar e una que-
stione de! tutto straordinaria, in quanto tulle le 
grandi costruzioni del movimento operaio il 
partito , l sindacato, la cooperazione sono in-
vestite da crisi di grande peso. Non si sfugge, 
dunque, alla domanda di fondo: c'è una radice 
comune all'orìgin e di questa crisi distinta? o 
penso di sì, E credo che la radice comune 
vada trovala nella consumazione della nostra 
criticit à nei confronli del capitalismo del no-
stro tempo, S  è ecclissata nella nostra cultura 
politica forte di avversario di classe, di nemico. 
Chi è per  noi oggi il padrone nella nuova rivo* 
luzione industriale? Quanto, come e perché 
vogliamo combatterlo? Non è più chiaro. e 
conseguenze più gravi di questa caduta di criti -
cità hanno già pesato sulla crescita dei movi-
menti di massa, come quelli degli ambientali-

sti, delle donne e dei giovani, sia perché non 
ne hanno favorito (e a volle persino colpito) il 
possibile dispiegarsi delle potenzialità, sia per-
ché li hanno privati di un'interlocuzione capa-
ce di arricchirli , di attraversarli con un rinnova-
to filo rosso. Questa stessa eclissi della nostra 
capacità critica nei confronti della grande ri-
strutturazione capitalistica ha pesato e pesa 
acutamente sul livello e l'efficacia delle lotte 
del lavoro subordinalo. e di vin-
coli esterni considerati oggettivi (che. è ben 
altra cosa dal dover  lare i conti con essi anche 
per  forzarli ) è secondo me la ragione prima 
dell'attuale mancanza di un programma forte 
del partito, come del sindacato. l risultato è 
un ulterior e concorso alla frantumazione so-
ciale, alla separazione dei movimenti, alta per-
dila di senso politico dell'azione sociale collet-
tiva. Eppure lo scontra per  l'egemonia su que-
sta nuova rivoluzione industriale che stiamo 
vivendo non è perso, risulta ancora aperto e 
per  due ragioni di fondo. Primo- la sconfuta 
del movimento operalo non ha dato luogo a 
una restaurazione sociale realizzata. Secondo: 
la caratteristica principale di questa rivoluzio-

ne industriale consiste nell'aumento di auto-
nomia, rispetto alle precedenti, dell'organizza-
zione del lavoro e delle società nei confronti 
della tecnica. Per  questo la borghesia corre ai 
ripari . 

Sul sindacato si stringe una pressione forte 
alla sua istituzionalizzazione, cioè alla sistema-
tica rottur a del mandato tra rappresentanti e 
rappresentati. Si tratta di un processo già peri-
colosamente in atto, come dimostra la lìnea 
perseguita con assoluta determinazione dalla 
Fiat nella vertenza di questi giorni. o 
separato costituisce una variabile interna alla 
strategia padronale che punta a quell'obietti» 
vo. a Fìat vuole, portando il sindacato nel 
Sistema dell'impresa, perpetuare nella nuova 
fase di sviluppo, i rapporti sociali realizzati nel-
la fase di crisi e di ristrutturazione , cancellan-
do anche per  il prossimo futuro, il potere di 
contrattazione dei lavoratori. È propri o la par-
ticolare esposizione di questa rivoluzione in-
dustriale alle domande di cambiamento che 
induce le classi dominanti a perseguire una 
forte capacita critica, affermare una reale auto-

nomìa da questa modernità alienante del parti-
to operaio e del sindacato confederale, è oggi 
la prima riform a di struttur a di cui abbiamo 
bisogno. E questa autoriforma dipende solo da 
noi, dalla nostra capacità di fare della lotta 
suturale, politica, sociale all'alienazione, il no-
stro tratt o centrale E si tratta di una lotta mol-
to concreta e attuale. 

O 

a questione principale è la definizione mi-
gliore e non equivoca della nostra strategia 
politica, questione che non è sta(a risolla una 
volta per  tutte al congresso di Firenze, ha detto 
l compagno . o chiarir e 
senza margine di dubbio rispetto a quali partit i 
vogliamo costruire i alternativa. E se è alterna-
l a un sistema politico moderato perché in-
centrato sulla e si dpve lavorare per  stabilire 
rapport i con le altre forze della sinistra e di 

progresso a cominciare dal Psl. Affermazioni 
già fatte ma abbiamo compiuto atti non sem-
pre coerenti con la nostra linea strategica.
nostri comportamenti politici devono essere 
calibrali in modo da smentire ogni accusa dì 
ambiguità o di indifferenza rispetto ad alleanze 
politiche con la e o con il Psi. o che 
nella ncerca di un rapporto più stretto tra le 
forze della sinistra abbiamo un grande spazio 
potenziale, non perché ce lo conceda il Psi 
che, anzi, fa il possìbile per  restringerlo, ma 
perché anche al Psi e a tutta la sinistra si pone, 
oggi più di prima, il problema dì come trasfor-
mare questa società dando un segno unitari o 
capace di superare la frantumazione attuale 
degli interessi. i fronte a questo disegno vin-
cerà quella forza che saprà e le vie e i 
modi di una evoluzione sociale credibile. Que-
sta è la sfida, e la possiamo vincere. Al punto in 
cui siamo ogni accorgimento tattico può solo 
servire a rallentare la perdila di peso politico. 

a ridefinlzione dell'asse politico si scontra 
però con alcune difficolt à del partito: -
ll le ha indicate in un diffuso antisocialismo 

verso il Psi di Craxi, per  il quale vi e ceno 
qualche ragione valida ma se resta ferma la 
nostra scelta dì alternativa democratica essa 
può affermarsi solo se viene superato questo 
slato d'animo. a seconda difficolt à consiste 
nella presenza in larghe zone del panilo di una 
men(alì(à sostanzialmente minoritari a con ef-
fetti negativi, uno dei quali consiste nell'ìmpu-
(are nostre sconfitte elettorali alla mancanza di 
una opposizione più «dura» e non al fallo che 
una opposizione più netta e visìbile può aversi 
solo sulla base dì proposte alternative dì gover-
no. Occorre riprendere a lavorare con forza 
per  essere partit o di lotta e di governo ed an-
che a questo proposito è determinante l'impe-
gno convinto del gruppo dirigente nazionale. 

e due ultime considerazioni di l han-
no riguardato un diffuso impoverimento cultu-
rale del parlilo , a cominciare dagli apparati, 
che porta a sottovalutare la necessità dì radica-
re maggiormente il Pei nella cultura e nella 

l 'Un i t à 
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